CENTRO UFOLOGICO NAZIONALE 


Luogo: Vacciago (NO) 
Data: 28 marzo 1543 
Ora: giorno 
Tipologia: MAM 


Fonte: indagini CUN 


Vacciago di Ameno si trova sulle rive del lago d'Orta ad un'altezza di 486 metri sul livello del mare. La 
frazione è situata nella parte orientale del Lago d'Orta, provincia di Novara. Il santuario Madonna della 
Bocciola commemora l’apparizione della Madonna alla pastorella muta Giulia Manfredi, che fu 
miracolata e riebbe la parola. L'aspetto interessante di quest'area, che fu zona di eretici dolciniani, è 
che ricorrono in altre località sia la bocciola o bozzola (la bozzola sarebbe l'albero su cui apparve la 
Madonna) sia la guarigione di una giovane sordomuta, in cambio di una mucca, che la Vergine si 
sarebbe portata via, il che adombra il fenomeno delle mutilazioni animali (che se ne fa la Madonna di 
una mucca?). 


Il santuario della Bocciola di Vacciago. Fonte Wikipedia 


Una targa nella chiesa ricorda il miracolo (ma se ne annoverano molti altri) 


Il fatto avvenne il 28 marzo 1543 mentre Giulia, muta dalla nascita, stava pascolando le pecore in un 
pianoro vicino casa. L’apparizione vi fu mentre la giovane pregava davanti ad una cappelletta 
adiacente un pruno selvatico (bocciolo, in dialetto). La Vergine chiese in cambio una mucca e quando 
la giovane tornò a casa parlando, le campane della chiesa si misero a suonare da sole. La notizia è 
annotata negli annuali del santuario. 
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Analogo miracolo è ricordato nella chiesa di Varallo Pombia, sempre nel Novarese 


Segue la descrizione del miracolo di Vacciago su pubblicazioni locali 


Così descrive le sue terre Lazaro Agostino Cotta, il più antico e accre- 
ditato loro storico [1], in anni poco posteriori a quelli in cui aveva avuto 
inizio la storia della «miracolosa imagine» e del Santuario della Madonna 
della Bocciola, appunto in Vacciago di Ameno. Essa prende le mosse 
da un accenno nel Diario del notaio ortese Elia Olina (Orta 1500-1570), 
altro venerabile documento della Riviera. 


II miracolo 


Il Diario di Elia Olina abbraccia gli anni 1523-60. Manoscritto in 
latino, ora giacente presso il Municipio di Orta San Giulio, alla data del 
28 maggio 1543 — annata particolarmente ricca di annotazioni — rife- 
risce [2]: 


Diet |lune 28 maij: in loco Vazaghij aput Ecclexiam Sancti Antonij dicitur aparuisse 
imaginem beate Marie Virginis cuijdam puelle que custodiebat bestias. Ulterius in Ecclexia 
Sancti Antonij quedam imago Virginis Marie demonstravit miranda signa, lachrimando, 
sudorem emitendo et colorem rubicondum assumendo: ubi magna copia gentium de 
longe venerunt ibi et liberati fuerunt infirmi. 


Nel giorno] |] di lunedì 28 maggio: in località Vacciago, presso la chiesa di Sant'An- 
tonio, corre voce che apparve la figura della Beata Maria Vergine ad una fanciulla che 
stava custodendo le bestie. In più nella chiesa di Sant'Antonio un'immagine della Vergine 
Maria diede luogo a fenomeni miracolosi, stillando lacrime, emettendo sudore, assu- 
mendo un colore porporino. Vi accorse da lontano una grande quantità di persone e 
furono sanati gli infermi. 


L'apparizione della Madonna ad una pastorella trova riscontri ravvi- 
cinati nel tempo e nello spazio: in quella del 26 maggio 1432 ad una 
contadina a Caravaggio, e soprattutto nella luce prodigiosa e salvatrice 


che guidò Maria della Torre di Ornavasso, custode di un armento, la 
notte del 7 settembre 1528 presso la cappella, poi santuario, della 
Madonna del Boden; dove pure è venerata un’effigie della Madonna 
col Bambino in grembo assisa in un alto trono. Né andrà dimenticato, 
per l’immagine essudante di Maria nella parrocchiale di Vacciago, le 
lacrime e sudore della Madonna della Gurva in Ossola (1492-93), il 
sangue della Madonna di Re (1494), il sudore della Madonna delle Grazie 
del Sacro Monte di Orta (1538). Dalla fine del ’400 era in corso la costru- 
zione prima della chiesa della Vergine delle Grazie, poi del Sacro Monte 
a Varallo, culminata in vetta dalla basilica ove da quella medesima epoca 
si venera una statua della Madonna dormiente. 

La testimonianza successiva, dopo quella dell’Olina, é di solo un 
sessantennio posteriore, e si trova nei verbali di una visita pastorale a 
Vacciago. Il visitatore Michelangelo 1'8.10.1604 racconta dell’esistenza 
in Vacciago di un «oratorio sotto il titolo di Santa Maria della Bocciola», 
e così lo descrive [3]: 


Est fornicatum et dealbatum totum: in eo altare omnino nudum absque bardella. 

Super altare est imago B.ae Virginis in muro depicta sub qua sunt aliquae litterae 
quae asserunt de anno 1543 28 Maij apparuisse Beatam Virginem cuidam puellae eique 
dixisse quod si fructibus terrae abundare vellent singulis sabbatis a prandio usque ad 
vesperas pro festo colerent, quod per multum tempus fecisse homines asseritur, postea 
vero loco illius curasse cantandam missam singulis diebus sabbati in Ecclesia parochiali. 
Nunc vero nihil horum praestare. 


È a volta e interamente imbiancato: vi si trova un altare del tutto spoglio, senza 
predella. 

Sopra l'altare vi è un'immagine della Beata Vergine dipinta su un muro, e sotto di 
essa alcune parole, le quali affermano che nell'anno 1543, il 28 maggio apparve la Beata 
Vergine ad una fanciulla e le disse che se volevano abbondanza di frutti della terra dove- 
vano osservare i singoli sabati, dal pranzo alla sera, come se fossero festivi; e si afferma 
che gli abitanti fecero così per molto tempo, poi però in sua vece si curarono di cantare 
una messa ogni sabato nella chiesa parrocchiale. Attualmente non si osserva nessuna 
di tali pratiche. 


L’inventario informa infine che questo primitivo oratorio della 
Bocciola presentava due finestre con inferriate sulla facciata e misurava 
quattro braccia e mezzo di larghezza e circa cinque di lunghezza, ossia 
circa 2 metri e mezzo e poco meno di 3: era poco più di una cappel- 
letta, chiusa però da «porte decorose». 

A detta degti scrittori, dovremmo spostarci solo di pochi anni per 
trovare il successivo, dettagliato e definitivo racconto del miracolo della 
Bocciola: in una raccolta di panegirici del gesuita Giovanni Rho, 
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ghese, e un primo sconcerto nasce dalla sua storia. Tuttavia nel libretto 
Vita e miracoli De’ Santi Confessori Giulio Prete e Giuliano Diacono, 
dell’abate Carlo Michele Giulino, Piacenza 1749, p. 110, si indica che 
il testo del Rho starebbe in un «secondo Tometto de’ Sabbati di Roma»: 
«Tometto» non documentato nelle biblioteche più fornite. 


Nella Riviera dunque di S. Giulio vi ha una Terra, il cui nome dicono Vaciago. In 
questa nacque, già passa un secolo. l'anno del mille cinquecento trenta trè incirca, di 
poveri lavoratori di famiglia Manfredi una fanciulla, alla quale bene si può por nome 
Fiordispina. Ella come giunta fu agl'anni, negli quali cominciano i bambini a cinguettare, 
che mutola nata era, si conobbe, del che oltre modo dolenti ne furono i poveri genitori; 

“ma pure perchè sorda non era, la vennero ammestrando nella divozione, massime della 
Madre di Dio. Cresciuta che fu, l’applicarono, giusta lor picciola condizione, alla guardia 
d’alcune bestie bovine, perchè a pascere conducendole, a casa poi guidar le dovesse 
giusta il costume dei poveri lavoratori. La Fiordispina il faceva volentieri, ed ubbidiva, 
e le serviva quella soletaria vita per agiatamente fare sue divozioni. 

Era in quella boscaglia, in cui andavano i suoi animali, una Capelletta fabricataci ab 
antico, nel cui muro vedevasi dipinta nostra Signora con il bambino in braccio, con 
maniera per nulla riguardevole, se non perchè la Madre di Dio rappresentava. La Fior- 
dispina ci pose gli occhi addosso, e mentre per la macchia vicina pascolavano le bestie, 
ella buona parte del tempo inanzi a quella imagine passava con la lingua del cuore, la 
quale per l'oratione si è unicamente necessaria, e sola basta, le sue pure preghiere a 
Maria offerendo; e tanta fu la purezza dell’innocente pastorella, che per modo partico- 
lare piacque alla Vergine, il che col farle un segnalatissimo favore le dimostrò. 

È quella macchia piena di pruni selvaggi, che fanno gran ceppi: sopra uno di questi 
(a 28 Marzo 1543) scesa dal cielo si assise la Madre di Dio, vestita di color cilestio con 
sembiante augustissimo: splendeva da ogni lato lucidamente raggiandosi, che pareva 
sopra di quel pruno havesse pigliato allogiamento il Sole; la fragranza, che da lei veniva, 
imbalsamò quell'aria d'attorno. La Fiordispina, che non lungi quinci era, tutta di stupore 
attonita stava, quando udì chiamarsi per nome, e riverentemente accostandosi vedè 
la Madre di Dio, quale descritta l'habbiamo. Questa lietamente mirandola disse: «Il mio 
figliuolo, ed io molto goduto habbiamo di cotesta tua divozione, che alla mia Imagine 
hai pigliato, durando a riverirla fra queste macchie; e sappi, che ne riporterai un gran 
premio, perché fra pochi dì vuo' condurti meco in Paradiso. Che te ne pare? ma prima 
che ciò si faccia, voglio da te un servigio»; e seguì dicendo, che da parte sua andar dovesse 
alli Consoli della Terra di Vaciago, avvisando quel popolo. che per l'inanzi il Sabbato 
doppo la nona in honore di Maria guardare dovessero; il che se ad effetto havessero 
mandato, ella di liberargli da soprastanti travagli prometteva. In finire la Vergine le parole, 
sciolse la lingua la Fiordispina, e disse: «O Signora, e non mi crederanno gli uomini della 
Terra». «Sì, faranno», rispose la Vergine; <Va' pure, ubbidisci, che io farò di modo, che 
alle tue parole dieno fede». 

Inchinossi senza più replicare la Fiordispina, e fatta una profonda riverenza, alla Terra 
ne andò, e cominciò a parlare. Come prima fu udita a favellar colei, che da tutti per 
mutola era conosciuta, grande fu il concorso della gente, alla quale fe’ sentire quanto 
imposto le haveva la Vergine. Il miracolo di favellare una Mutola nata era chiarissimo, 
e ne stupivano quasi che tutti; se non che alcuni per fare del saccente, volevano filoso- 
fare, se ciò a forza di natura, o di fato seguito esser potesse. Ma poco durare potè quella 


nata da nessun testo della bibliografia bocciolrana. Anche | altrettanto 
misteriosa «antichissima Carta trovata nell'archivio della Chiesa» e rife- 
rita «fedelmente» a p. 117 dall’anonimo ed esauriente autore delle 
Memorie accompagnate di riflessioni sull apparizione della B. V. della 
Bocciola, suo tempio, suo culto e sue grazie (1826), di cui si parlerà 
diffusamente più avanti, dichiarava: 

A’ dì 28 marzo 1543 apparse in questo luogo la gloriosa V. M. ad una figliuola, dicendo, 
che dovessimo santificare il sabbato doppo il vespero, per amor suo, altrimente non 
averessimo mai anno buono. Mons.r r.mo ha concesso a chadauna persona per ogni 
volta, che faranno limosina a questa capella 40 giorni d'indulgenza. Bartolomaeus 
Banchettus et Petrus Augustini flecero| flare] di limosina. L'anno 1547 si dipinse. 


Quindi aggiungeva: 


A’ dì 29 luglio 1628 fu riedificato il choro, e trasportata l'imagine della Madonna 
nel presente luogo, essendo frabricero Gio. Pietro Lorella di Vaciaghetto. 
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HIC LAPIS 
PRUNI OLIM SUB PRODIGIO 
C VERO AREA AD DECEMPEDAS DUAS PROLATA 
DILAPSAE 
VACIOMAGENSLS ID SCIOTOTE OMNES 
aD. MDCCCLII 


pruno dei tempi de! miracolo, ora invece, essendo 
llato. Vacciaghesi, sappiatelo tutti. Anno del 
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Questa pietra sia di memoria del 
stata allargata la piazza di venti piedi, «TO 
Signore 1852. 


